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Oggi Renato Curdo viene 
interrogato dal magistrato 
nel carcere di S. Vittore 
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E' morta di parto 
dopo aver chiesto 
invano di abortire 
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Crisi economica e crisi culturale 

La lotta per il sapere 

NELLE proposte comuni
ste per affrontare la 

crisi sono iscritte, anche, le 
questioni più urgenti della 
vita scolastica e universita
ria. Il rapporto con la situa
zione economica è evidente. 
L'istruzione è una delle es
senziali priorità per un pae
se che non voglia rinuncia
re a svilupparsi. Ma, al pun
to cui sono arr ivate le cose, 
la questione è ancora più 
e lementare e, al tenH>o stes
so, più drammatica. Se non 
si interviene urgentemente , 
il rischio è quello di un de
cadimento grave, che può 
pesare duramente nell'av
venire stesso del paese. Da 
un lato cresce in modo ab
norme la disoccupazione di 
diplomati e di laureati ; dal
l 'altro lato, si producono di
plomi e lauree che, assai 
spesso, non contengono una 
preparazione valida. 

l 'er far fronte anche alla 
disoccupazione intellet tuale 
occorre impedire il restrin
gimento della base economi
ca del Paese e avviare un 
processo di nuova qualifica
zione nei settori produttivi 
e dei servizi; ma occorre, 
parimenti , r isanare la scuo
la e l 'università perchè es
se non « producano » male 
e senza senso. Anche in 
questo campo, i risultati 
elettorali del 15 giugno so
no intervenuti come una 
frustata. Dopo anni e anni 
di sopore, si è finalmente 
giunti a un concreto avvio 
del progetto di riforma del
la scuola secondaria supe
r iore : al lungamento dell'ob
bligo scolastico, sforzo di 
unificazione della grande 
varietà di scuole, nessuna 
delle quali — oggi — rie
sce a garant i re una comu
ne base culturale consisten
te né competenze realmente 
significative. Non vi è al tro 
tempo da perdere : sarebbe 
grave interrompere il pro-
eesso positivo che finalmen
te si è aperto. Ma anche 
pe r l 'Università sarebbe 
possibile utilizzare proficua
mente l 'ultimo anno della 
legislatura. Per la riforma 
complessiva — che è stata 
in ogni modo sabotata — 
un anno di lavoro non ba
sta. E' possibile però av
viare alcune essenziali mi
sure rinnovatrici che diano 
serietà agli studi e già av-
viino una riforma generale . 
Ed è possibile portare a 
compimento una riorganiz
zazione della ricerca scien
tifica su cui, finalmente, si 
è manifestata una ampia 
convergenza. 

Sarebbe sbagliato non ve
dere le differenze: vi sono 
anche facoltà e università 
che in qualche modo fun
zionano, vi sono docenti che 
si impegnano pienamente 
nel lavoro didattico e nella 
ricerca. Ma la condizione 
generale è penosa, per molti 
docenti l 'università è diven
tata un'attività marginale. 
la più par te dei corsi sono 
disertati dagli s tudenti . I 
novecentomila universi tari 
Fono iscritti sulle car te : la 
frequenza tocca livelli bas
sissimi nella grande mag
gioranza «Ielle sedi e. in mol
te di esse, se vi fosse la fre
quenza non vi sarebbero le 
aule e le attrezzature indi
spensabili. I / u n h e r s i t à è da 
salvare da una definitiva 
dequalificaziono. 

LA QUESTIONE scolasti
ca è la spia di quella 

più generale crisi cul turale 
e morale in cui si espr ime 
l 'esaurimento della capacità 
dei gruppi economicamente 
dominanti, e dei governi, di 
in terpre tare i bisogni che 
sorgono dalla società indi
cando mète positive e pro
gressive. Alle origini del 
cent ros in is t ra la scolarità 
di massa e. poi. l 'università 
di massa vennero viste co
me necessità di un sistema 
che si supponeva avviato a 
uno sviluppo continuo e che. 
perciò, avrebbe avuto neces
sità di una quota sistemati
camente crescente di forza-
lavoro al tamente qualifica
ta. Oggi, viene da sorr idere 
di quelle illusioni e di chi 
le scambiò per realtà. 

Fu viva anche, allora, una 
polemica contro la tecnocra
zia. La polemica era giu
sta: poiché nelle posizioni 
che affidano alla sola tecni
cità la risoluzione dei prò 
blemi della società vi è. im
plicita. una avversione alla 
partecipazione politica delle 
grandi masse, e cioè alla de
mocrazia. Al tempo stesso, 
però, occorreva e occorre ri
cordare la posizione subal
terna che la scienza — in
tesa nel suo senso più am
pio — conserva anche nei 
sistemi capitalistici più svi
luppati e la contraddizio
ne permanente rappresenta
ta dalle possibilità offerte 
dalla rivoluzione scientifica 
rispetto alle capacità di uti
lizzazione. Ed occorreva ed 
occorre r icordare come in 
part icolare in Italia, per la 

fragilità del capitalismo ita
liano, per la collocazione af
fidata al Paese nella divi
sione internazionale del la
voro, per la natura del po
tere democristiano, alla 
scienza e alla cultura fosse 
assegnato un ruolo non solo 
subalterno, ma di puro e in
significante contorno. E' del 
tutto ovvio, e non c'è biso
gno di essere marxisti per 
saperlo, che la scienza non 
ha iscritto in se stessa le 
finalità del proprio uso (sic
ché dalla stessa operazione 
conoscitiva può generarsi 
l 'arma atomica oppure la 
produzione pacifica di ener
gia) ; ma è ugualmente vero 
che la lotta per un uso della 
scienza ai fini dell 'uomo e 
della sua lil>ertà non si fa 
se, intanto, la scienza non 
vive. 

La lotta per la cultura, 
per la scienza, per il supe
ramento continuo dei limiti 
del sapere è e deve essere 
questione eentrale per le 
forze che vogliono trasfor
mare la società. Di contro, 
chi si rit iene pago dell'as
setto dato alla società ha, 
per i destini della conoscen
za, un interesse puramente 
s trumentale , o non ne ha 
nessuno. Sta in ciò l'origine 
lontana del decadimento at
tuale di tutte le istituzioni 
culturali del Paese. 

ALLA cultura fu assegnato 
un ghetto; magari con 

qualche acconsentimento cor
porativo, ma un ghet to. Oggi 
viene — sempre come effet
to delle ultime elezioni — 
qualche riconoscimento au
tocritico: in un recente con
vegno democristiano si è sot
tolineata, da par te dell'at
tuale vice-segretario di quel 
partito, la « illusione che 
fosse sufficiente l'esercizio 
del potere per stabilire un 
rapporto con la cultura ». In 
realtà, si t rat tò di qualcosa 
di peggio. A qualche rive
renza formale, a qualche 
prebenda accortamente do
sata si uni lo scarto di ogni 
reale richiesta di partecipa
zione alle scelte determi
nanti . 

Bastava, ad esempio, che 
le università non disturbas
sero, magari, che applaudis
sero: poco contava che, in
tanto, l'edificio marcisse di 
fronte all ' incalzare dei pro
blemi nuovi. Quando venne 
la ribellione, anziché porre 
mano a una rigorosa rico
struzione, si oscillò t ra il las
sismo e il cinismo. Fu strap
pato. ma con mille contrad
dizioni, qualche riconosci
mento alla necessità di una 
gestione democratica. Ma la 
tendenza di fondo fu a la
sciare ul ter iormente corrom
pere un organismo già cro
nicamente malato. 

Ancor oggi non viene dal
la DC il segno di una reale 
modificazione di rotta. Non 
basta r ipetere affermazioni 
sull 'autonomia e la libertà 
della cultura, se non si in
dica quale ruolo nuovo deve 
essere svolto dalle istituzio
ni culturali , in qual modo si 
vuole a t tendere alla loro ri
nascita. quale ruolo si prò 
pone alle masse degli ope
ratori culturali . 

Vi è tutta la questione del
la radio e della televisione, 
in cui un abbozzo di riforma 
è stato varato, ma deve oggi 
essere adoperato in modo 
non squalificante: vi è l'in
tero problema dei beni cul
turali (dalle biblioteche ai 
musei, alla difesa del patri
monio culturale e ambien
ta le) . delle s t ru t ture musi
cali. teatrali , cinematografi
che. della diffusione e del 
decentramento delle attività 
culturali. 

Quando un ragazzo di 15 
anni diventa un assassino. 
giustamente vi è un senso 
di a l larme e di sbigotti
mento. Ma che ha fatto la 
scuola per quel radazzo, che 
ha fatto la società, in qual 
modo gli sono stati proposti 
dei valori per cui impe
gnarsi? Noi stessi sentiamo 
di dover condurre una bat
taglia ideale ancor più rigo
rosa contro le prediche ipo
crite. e un po' r ipugnant i . 
di chi vuole ammaes t ra re 
per coprire le propr ie re
sponsabilità e le propr ie col
pe e contro i fraintendimen
ti di chi confonde l'ansia di 
libertà e di giustizia con l'ac-
consentimento a una sotto
cultura mediocremente anar-
chicheggiante. 

I,a questione, però, ri
guarda. innanzitutto, il mo
do con cui si dirige il Paese. 
Ci sembra del tu t to giusto 
insistere su quello che si 
può e si deve fare subito. 
senza interrompere il cam
mino di una legislatura che 
può dare ancora risultati 
seri, anche nel campo della 
riforma della organizzazione 
culturale. Ma guardiamo più 
oltre. II compito è quello di 
costruire una società in cui 
la cultura, nel libero con
fronto delle idee, ncll 'arti-
colarsi autonomo delle espe
rienze e delle espressioni, 
sia valore determinante . 

Aldo Tortorella 

Dopo i colloqui di ieri, rinvio di tre giorni per la crisi 

Venerdì nuovo incontro 
tra Moro e i socialisti 

Si attende una « proposta definitiva » del presidente incaricato - Oggi incon
tro delle delegazioni di PCI e PSI guidate da Berlinguer e De Martino - Il PRI 
esclude la formazione di un tripartito con democristiani e socialdemocratici 

Mentre si sviluppa il movimento democratico e rivendicativo 

La polizia attacca 
a Madrid il corteo 

per P amnistia 
Rispondendo all'appello unitario dei partiti di sinistra, almeno 
diecimila persone sono scese in piazza sfidando il divieto go
vernativo — Ore di scontri — Scioperi a Valencia e Barcellona 

Chiuso 
il mercato 
dei cambi 

Il governo ha deliberato 
quatta notte di chiudere il 
mercato dei cambi a partire 
da stamani 21 gennaio. La de
cisione è stata presa nel cor
so di una riunione svoltasi 
a Palazzo Ghigi sotto la pre
sidenza dell'on. Moro, dura
ta dalle 22 di ieri sera fino 
alle 1.15 di stanotte. Vi han
no partecipato il vice presi
dente del consiglio La Malfa, 
i ministri del Tesoro Colom
bo, del Bilancio Anrireotti, il 
direttore generale del tesoro 
Ventriglia, il governatore del
la Banca- d'Italia, Baffi, e il 
direttore generale Ossola. 

Il ministro Colombo ha di
chiarato che la decisione si 
è resa necessaria per ferma
re I emorragia di dollari che 
l'Italia era costretta a sbor
sare per sostenere la lira. 
Questo esborso ha assunto 
nei primi venti giorni di gen
naio proporzioni notevoli: 516 
milioni di dollari. 

I PRECEDENTI DELLA DE
CISIONE A PAG. 6 

C'è un rinvio por la crisi: 
dopo l'incontro di ieri sera, 
Moro e la delega/Jone socia
lista si vedranno nuovamente 
nella giornata di venerdì. De 
Martino ha dichiarato che il 
PSI, per quella data, atten
de una € proposta definitiva > 
da parte del presidente in
caricato. 

Attraverso le dichiarazioni 
rilasciate dal segretario so
cialista e dagli altri compo
nenti della delegazione — ne 
facevano parte anche Nonni 
e i capi-gruppo Mariotti e 
Zuccaia — è stato possibile 
cogliere solo m termini ge
nerali quella che è stata la 
discussione, durata circa due 
ore. dalle 18.30 alle 20.30. 
tra il presidente incaricato 
ed i rappresentanti del PSI. 
Ventiquattro ore prima, quan
do ancora si trovava in Da
nimarca, De Martino aveva 
prospettato tre possibili sboc
chi per la crisi governativa: 
un bicolore DC-PSI: in via 
subordinata un tripartito DC-
PSDI-PRI sul quale, almeno 
in certe occasioni, i socialisti 

C f. 
(Segue in penultima) 

Concluso 
il seminario 
del PCI sul 
Parlamento 

Si è concluso ieri alle Frattocchie. dopo due giorni 
di intenso dibattito, il seminano sui problemi del Par
lamento promosso dal Centro per la riforma dello Stato 
insieme con le presidenze dei gruppi comunisti della Ca
mera e del Senato. L'intervento conclusivo di Pietro 
Ingrao e le repliche dei rekitori hanno riproposto con 
forza il ruolo centrale del Parlamento come centro di 
direzione della vita economica e politica del Paese e 
come elemento unificante della struttura articolata e 
pluralistica della società italiana. E' stata net tamente ri
badita la strategia di profonde trasformazioni politiche 
e sociali da conseguire senza abbandonare ma arric
chendo gli strumenti della democrazia rappresentativa. 
Il PCI sottoporrà un progetto complessivo di adegua
mento e di riforma delle istituzioni rappresentative al 
confronto con le altre forze politiche. A PAGINA 6 
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i MADRID — Un momento dei duri scontri nel centro della città 

La giornata di lotta per l'occupazione e gli investimenti 
.. . • - - ^ - - - - - -

Impegno unitario per le aziende presidiate 
In sciopero le popolazioni della Sardegna 
Assemblee con le forze politiche e i rappresentanti degli enti locali - Sollecitata una positiva e rapida soluzione della crisi di governo 
Seicento licenziamenti in una fabbrica di Brescia • Oggi la Federazione sindacale si incontra con i ministri del Lavoro e dell'Industria 

i ! 

TORINO — Lavoratori della Singer alla testa del corteo che si è svolte nel quadro della gior
nata di lotta delle fabbriche minacciate di chiusura 

Portogallo: arrestato 
De Carvalho per 

il golpe di novembre 
LV\ comandante del Copcon. maggiore 
Otelo Sarah a de Carvalho. è stato arre
stato ieri notte, dopo che é>. Consiglio del
la rivoluzione aveva reso noto i risultati 
dell'inchiesta sul fallito golpe di estrema 
sinistra del 25 novembre scorso. De Car
valho figura nel dossier tra ì principali 
responsabili della « congiura > nella quale 
si afferma fossero implicati anche mili
tanti del PCP. di organizzazioni di estrema 

sinistra e sindacalisti Fonti militari par
lano di una decina di arresti tra le per 

sone citate nel documento. Tra i nomi 
indicati nel dossier vi è anche quello 

I di un membro del CC del PC portoghese. 
i Gli estensori del dossier, tuttavia, am 
| mettono di non essere riusciti a stabilire 
1 con esattezza le responsabilità per il fai 
I hto golpe. IN ULTIMA 

La giornata nazionale di i 
lotta delle fabbriche minac- | 
ciate di smobilitazione e lo | 
sciopero generale della Sar- i 
degna, svoltisi ieri, hanno i 
rappresentato nuovi momenti | 
di mobilitazione e di aggre- | 
gazione di forze in difesa e 

j per lo sviluppo dell'occupa-
I zione e per l'avvio di una 
' nuova politica economica. ' 
I Combattive assemblee si »o ' 
| no svolte in tut te le aziende ; 

colpite. Cortei, comizi, meon- , 
' tri con l partiti politici e con 
j le rappresentanze degli enti j 

locali hanno avuto luogo in , 
I numerosi stabilimenti, dove : 
1 hanno parlato ì dirigenti del ' 
j sindacato. Lama ha pronun ' 
I ciato un discorso alla Ates j 
1 di Catania. Boni alla Tornng- j 
] ton di Genova. Scheda a Nuo- i 
1 ro. Romei a Carbonia. 
1 Al centro dei comizi dei x 
l sindacalisti \ i sono stati i , • 
! motivi essenziali della gior- l ( 
! nata di lotta, e cioè la di- | j 
! fesa dell'occupazione e la ri- ! • 
i chiesta unitaria del movi- J ' 
i mento di una rapida e posi • • 
j uva soluzione della crisi. A! j ' 

eovorno. anche se dimissio j ! 
! nano, e s tato chiesto di in- j | 
\ tervenire con provvedimenti ' i 
| tempestivi e adeguati affin \ < 
| che siano bloccati tutt i ì 1: ; 
j cenziamenti già preannuncia \ 
j ti o minacciati. i 

! «Ai partiti democratici — ; 
i ha detto fra l'altro Lama - . | 
j che. senza eccezioni si di- ; 
, chiarano d'acrordo con noi • 
• nel rifiutare la fine antici- ! 
! pata della letnslatura. il sin j 
' dacato chiede di tenere at- , 
1 teggiamenti coerenti, di an- . 
1 dare rapidamente alla eia- i 
! borazione di un programma J 
• rinnovatore incentrato suga j 
' investimenti e sull'occupazio- ! 
j ne. specie ne'. Mezzogiorno. ' 
I e di cercare ie soluzioni pò -

' j litiche bandendo discrimina \ 
'• ' zioni e pregiudiziali che nei- I 
j ! l'Italia del 1976 dovrebbero J 

! essere soltanto un catti*.o ri • 
j j cordo del passato >-. j 
i [ Oggi, intanto, presso :1 mi j 
! ' nistero dell 'Industria, si r.u ! 
• ! niranno ì dirigenti delia j 
j ; CGIL. CISL e UIL e gli on. ! 
, ' Donat Cattin e Toros per un ; 
i I confronto sui prov\edimenti ! 
[ f da adottare per le fabbriche j 
. | m.naccirtte. I 
I i Proprio ieri un nuovo pe- j 
i J sante attacco all'occupazione . 
M si è registrato a Brescia do I 
| ' \ e ì proprietari di un gros-
| I so lanificto hanno annuncia 
i ! to il licenziamento di 600 la 
I j voratori, in prevalenza don

ne. La fabbrica era presi
diata da 71 giorni. Immedia
ta è s tata la reazione dei 
sindacati e delle forze demo
cratiche. E' s ta to annuncia 
to un prossimo sciopero ge
nerale provinciale. 
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Smentita 
la presunta 
« invasione » 
del Libano 

I*i presunta « mvasio 
ne» del Libano da parie 
di truppe siriane è falsa 
Lo ha dovuto ammetter*' 
lo stesso ministro degli 
interni idi destra) Cha-
moun. La guerra civile 
continua, altre 134 perso
ne sono morte, il numero 
delle vittime ha superato 
le diecimila. Il paese va 
\e r so la spartizione «de 
facto ». La Lega Araba 
ha convocato una confe
renza al vertice (ma non 
e detto che ci sarà». Gli 
israeliani sono pronti a 
invadere il Libano meri
dionale Gli americani, al 
l'ONU. useranno il dirit to 
di veto centro un docu 
mento arabo Eul Medio 
Oriente. IN ULTIMA 

MADRID. 20. 
i Malgrado un pesante ìnter-
j vento della polizia, il grido di 
| u amnistia, libertà, libertà vm-
. ceni ,> t risuonato per ore nel 
i centro di Madrid. Risponden 
I do all'appello della « Giunta 
| democratica » e della « Pi ut 
, taforma di convergenza ». che 

avevano indetto una manife 
i stazione p< r l'amnistia e la 
| hlx-rta. almeno diecimila per 
l sone ile autorità parlano di 
' «non più di ottomila »» sono 
I affluite verso !a zona del Fra 
I do e del Paseo Calvo Sotelo. 
j scontrandosi con un massic-
I ciò schieramento di polizia. 
I Centinaia di agenti a piedi e 
I a cavallo, con nutra e lacri

mogeni. decine di jeep», di 
automezzi pesanti, di cellula 
ri. di ambulanze avevano bloc ! 

; cato tutta la zona | 
I La grande manifestazione i 
i dunque non si è potuta svol- I 
I gere in modo compatto, ma i 

si è articolata in decine di ' 
cortei contro ì quali la poli | 
zia .si e accanita, tome si e J 
det to per ore. 1 contusi sono ' 

. numerosi, sug'.i arresti non e • 
1 stata fornita alcuna informa | 
, zione 
I Della manifesta/ione che si ! 
' preparava ave\a dato notizia. I 
I per la pruina volta nella sua I 
i s tona, la televisione. annuii ! 
\ e lamio il d.vieto imposto dal ' 

noverilo e denunciando l'ini i 
I ziativa come « ispirata dai co < 

, 1 munisti >. 
i ' La man.fcìiazione era stata ' 
! t indetta anche per apposrz.a- j 
I > re le sempre pai estese lotte i 
j ] dei lavorator. 
; ' Sili fronte sindacale i". go ' 
t j vermi h* preparato il decre- j 
' f to di militarirz/rtzione de. la | 
I ; voratori do la ni ' t ropontana ' 
' ' di Madr.d. che verrà adotta- | 
I ; io giovedì . »• come e previ 
I | sto. es-si proclameranno un 

I nienti, autorizzando la Ch. \ 
j .sler Kspanu a chiudere in .i 

dei suoi stabilimenti di Ma 
! drid. qjello .situato nel qua' 
I tiere di Villaverde. Gli ope 

rai di questo stabilimento de; 
' la Chrysler sono in sciope 
| ro dal !) gennaio per piote 
; stare contro il licenziameli 

to di 2U operai e contro I 
', tiefeilineato al tr.hunale d 
l tre .Miidacali.sti 
| Nella zona di Machid so 

no gin c inquantani ta v'i op--
! rai senza lavoro a causa de 
1 le .serrate del'.e i / iende avw 
ì unte nelle ultime tre sct'i 
I mane. Gruppi di opeiai eh* 
• oggi protestavano contro qii' 
j sta situazioii' ,-ono stoti ai 
i frontali e dispersi dalla pò 
| iizia. 

Tremila dipendenti de'.', i 
I « Compagnia telefonica na 
i zionale .spalinola ». che è na 
I ziona'e solo nel nome dato 
I che dipende dalla multlnazio 
' naie statunitense ITT. ai so 
i no invece nunit i nella chic 
! sa d- Nostra Signora delle 
' Angustie, nel centro di Ma 
• dnd . j>er una Assemblea E'~. 
I sono :n agitazione da pn 
• lecchi inorili e hanno gin a' 
| (Sentir in pcnullini i ì 

i Ki ssinger 
giunto 

a Mosca per il 
negoziato SALT 

MOSCA. 20 
Il segretar.o di S ta to ame 

r.cano, Kiss.nger. è giuri' o 
j stasera a Mosca per la nuo 

\ a sessione di colloqui con 
. i a ' t ro >cio,y'TO. La militar./.- i . d r .gen t i soviet e.. Ad ac 
; i zazione e g.à «tata adottata j eozlierlo all 'aeroporto erano 
! | nei co ' i f roin dei dipendenti , :] ministro dc_'.. e- ten Grò 
[ [ delle poste e. .eri. dei di- ; miko e altre per.-onal.tà Nel 

; pendenti de . ' " terrò-, .e No.-.o ( corse» del'.-» .->J i v.- ' a . 1". segrr 
! .-tante qaesta m sura ozz, 2 "y>0 ; t a r o d. Stato aìfi ui 'c:a so 

j j .inp.eza* della r o m p i j n a ; p ra t t . i fo i o / r e u . a.ir. prò 
I ; delle carrozze > : ' o hanno 
j j ir.cr«x\ato !" ora 'e a 

' !1 go\er.io h i ado ' / a 'o .n 
- ' tanto a ' / r . p ^ s n ' i prov\ed. 

b.em. blatera'. , d. ,)%•.*.ci .n 
terna/ on.i.ci . « q ie t.one de! 
i . ' joz.a 'o SALT .va. i l.m.tn 
z.o.ne del'» armi f r a t^g .cne 

OGGI primato 
r j A QUALCHE parte s. 

e detto che ozn: g;or 
no \engono esporta;: c.an-
destinamente venti m. la r -
d: di lire; .a cifra sarebbe 
sal.ta oggi a t renta m. 
liard; S. t ra t ta di da ; . 
.potè: . e . perché nes»jno 
conosce . 'entità degi. in
terventi della Banca d'Ita 
l.a ne ques;. .n ie r .en t ; 
corr. spondono al. 'espa;r.o 
c.andes;.no de. «ap.ta... 
un fenomeno e ne non pju 
e.s-sere quant. t irato ^ J ba 
se giorna..era * 

Queste parole, e altre, 
s' potei ano leggere ieri 
<ul «Resto del Carlino.» 
in un pezzo intitolato a L.-
ra debo.e. r.pre^e le fughe 
de. capitali? ». e noi to
gliamo ora notare soltan
to alcune cose, necessa
riamente alla sielta. Pn 
ina di tutto il gustoso e 
candido cinismo di Quel
l'interrogatilo: "Riprese 
le fughe dei capitali'* ». 
Al «Carlino» non ne so
no del tutto sicuri, un 
dubbio li attanaglia. Que
sti capitali scemano, ma 
chi può dire che lor signo

ri li esportino clandestma-
\ mente all'estero o non li 
l consegnino alle darne di 

San Vincenzo, perche li 
I facciano pervenire anoni-
j mi alle ìamig'.te dei loro 
i operai disoccupati'' Sui. 

per<onalncntc, incliniamo 
! a credere lera questa se

conda tpo'.esr conoscendo 
| i" pitrittitl'fno delie no'lre 
. cass i dirigenti, il fatto (he 
! la '•co'upir^a dei capitali 

<;« possati in pw ni gior-
i ni da lenti n,iliardi q\o 

tidiani a trenta, con un 
awiento dei cinquanta per 
cento, e tip co dell amor 
di pitria dei padroni Pen
sate. per fan ene una idea, 
al furore col quale han 
no \emprc mandato m 
guerra i poieri a far^i am
mazzare per loro Adcso. 
sempre per "aliare il suo 
lo natio sono presi dal
l'orgasmo della beneficen
za. I capitali, cari colle
glli del «Carlino», non 
fuggono all'estero, no. Fug
gono nelle tasche degli 
operai dell'Innocenti e di 
quelli di altre cento fab
briche chiuse, e costoro li 

j incassano, se li tengono e 

' tacciono: i soliti sporcht 
j egoisti. 
i E poi ci ptace la calma, 
i la rassegnazione, il fatali-
| smo con i quali si regi-
• strano le fughe dei capi-
! tali <ammesso, ripetiamo, 

che veramente fuggano!. 
Fuggnano nella misura di 
tenti miliardi al giorno si
no all'altro ieri: adesso 
siamo a trenta, domani. 

i chissà, armeremo a etn 
; quan'a Si *n che passano 

e si 'a anche come pasca
no miete che non lo sap
pia il ministro delle Finan-

I ze V'*entini, al cui con-
j fronto Pico della Mtran-
i dola era ignorante come 

l'on Piccoli'' Eppure non 
i si può far nulla. S'oi pro~ 
j poniamo che il Presidente 
! della Repubblica ritolga 

un messaggio agli italiani 
miliardari per ringraziarli 
anche a nome nostro del
la discrezione e del garbo 
con cui, sema rumore, si 
mostrano i più farabutti 
del mondo. E' un primato 
del quale specialmente i 
disoccupati vanno orgo
gliosi. 
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